


È passato moltissimo tempo da quando ho chiesto di poter recensire qualche gi-
radischi o comunque almeno un componente che appartenga a quella, quasi (e
sottolineo quasi) dimenticata, schiera di componenti che fa parte della definizione
di sorgenti analogiche!! Finalmente quel momento è arrivato, oppure no??? In ef-
fetti alla fine un oggetto mi è arrivato: esclusivamente analogico non lo è, anche se,
almeno una bella fetta di esso, può ancora definirsi tale!
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COME ROMPERE 
GLI SCHEMI

SISTEMA INTEGRATO ALL IN ONE: GIRADISCHI, DAC, 
RICEVITORE BT, PRE VALVOLARE, AMPLIFICATORE 

GPINTO ON 250



C’è stato un periodo tra gli anni ‘90
e l’inizio dei 2000, in cui anda-
vano di gran moda quegli oggetti

che venivano descritti come “all in
one”, ovvero impianti interi i cui com-
ponenti condividevano lo stesso mobi-
le e, spesso e volentieri ahimè, anche la
stessa alimentazione, rappresentando
però un agglomerato di elementi di scar-
sa qualità e con l’impossibilità quasi to-
tale di poter ottenere da questi presta-
zioni minimamente accettabili. In que-
sti ultimi anni alcuni dei più prestigio-
si marchi hanno rispolverato questo con-
cetto una realizzazione con criteri mol-
to più stringenti, al fine di ottenere pre-
stazioni sonore nettamente migliori ri-
spetto al passato. Oltre ai sopracitati
marchi di sicuro blasone (tra i quali an-
noveriamo B&W, McIntosh, Marantz,
Audio Analogue, Arcam, ecc..), ne pos-
siamo annoverare uno del tutto nuovo
e per giunta italiano al 100%, GPinto, che
ha recentemente presentato uno di que-
sti “Tutto in Uno”, ma con una parti-
colarità che lo rende più unico che
raro: ha anche un giradischi, integrato
con il resto delle più innovative tecno-
logie recentemente introdotte. In effet-
ti un unico chassis include: il giradischi,
un pre a valvole, un dac per la musica
liquida (con l’aggiunta di un collega-
mento Bluetooth per renderlo agibile ai
moderni media) e infine ma non ultimo
un potente amplificatore finale digita-
le con tre potenze diverse, 100, 250 e ben
500 Watt. Giuseppe Pinto, il “deus ex

machina” dietro al brand, è un proget-
tista molto dinamico, che ha comincia-
to costruendo a mano dagli amplifica-
tori per cuffie valvolari in classe A
pura, per poi, man mano, dedicare le
proprie attenzioni al resto della com-
ponentistica hi fi, passando anche per
lo stato solido, sviluppando prototipi di
ogni tipologia e livello. Si è dedicato an-
che allo studio dei trasformatori per ap-
plicazioni “audiophile”, fino ad arrivare
ai convertitori per la musica liquida e
alle interfacce più moderne come quel-
le wireless. Questo viaggio più che tor-
tuoso lo ha portato a sperimentare per-
sino l’applicazione di materiali alter-
nativi alle apparecchiature audio, per
poi giungere infine a concepire un pro-
totipo che è rappresentato nella sua de-
finitiva evoluzione, proprio da questo
On. Il nome in realtà è acronimo di Old
New, (vecchio e nuovo) ottima sintesi
che descrive alla perfezione quello che
è questo integrato estremo. 

DESCRIZIONE
Il progetto, come già descritto, è un si-
stema “all in one” integrato costituito da
un giradischi, con a bordo preamplifi-
catore linea e fono a valvole, converti-
tore digitale analogico e amplificatore fi-
nale digitale. 
Cominciamo dalla parte più evidente,
ovvero la sorgente analogica: si tratta di
un giradischi con trazione a cinghia a
due velocità (33 e 45 giri), il braccio istal-
lato è un prestigioso Pro-Ject Carbon

9CC da nove pollici e la testina una Or-
tofon MC Vivo Red. Il piatto è realizzato
in Corian (un materiale sintetico pro-
dotto da Dupont per il mercato dei mo-
bili, costituito per 1/3 da polimetilme-
tacrilato e per 2/3 da idrossido di allu-
minio, lavorabile per fresatura e ini-
zialmente usato per i piani cottura del-
le cucine per la resistenza al fuoco e la
stabilità all’esposizione ai raggi ultra-
violetti), così come il resto dello chassis
e tutte le manopole di commutazione
(On/off, Selettore ingressi, controllo
volume e selettore velocità). La base su-
periore è in multistrato di betulla im-
piallacciato con una finitura piuttosto
piacevole al tatto. L’adattatore per i 45
giri è annegato nel piatto di Corian,
estraibile alla bisogna.
A bordo c’è innanzitutto un preampli-
ficatore valvolare con alimentazione
totalmente dedicata, le valvole utilizzate
sono due 12AX7-B, che fanno capolino
da una apertura fresata nel multistrato
di betulla alla destra del braccio. Si pos-
sono collegare fino a due sorgenti ana-
logiche.
Trova posto, nel cuore del contenitore
realizzato anch’esso con il materiale Du-
pont, un amplificatore digitale da ben
250 Watt, affiancato da un convertitore
digitale analogico per la musica liqui-
da con risoluzione fino a 24 bit/192 kHz,
in grado di accettare, oltre alla connes-
sione USB, due porte SPDIF ottiche, una
coassiale digitale e anche segnali da ap-
parecchi portatili wireless, grazie alla

L’On 250 sembra un semplice giradischi dall’aspetto particolare, ma in realtà è un sistema completo plug
and play, possiamo osservare il bel braccio Pro-Ject Carbon 9CC da nove pollici e la testina Ortofon MC
Vivo Red, il piano è in Corian bianco così come lo sono le manopole che consentono di effettuare tutte le
operazioni e le commutazioni possibili (controllo velocità, controllo volume, selezione ingressi,
accensione/spegnimento) e lo chassis principale; la base superiore è in multistrato impiallacciato di betulla.
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presenza di un modulo Bluetooth “Wi-
reless Bluetooth aptX”. Il pannello po-
steriore offre: i collegamenti di potenza
(dei bei post con serraggio a vite, plac-
cati oro e protetti da uno schermo sin-
tetico trasparente); la vaschetta di ali-
mentazione IEC; due coppie RCA sbi-
lanciate per gli ingressi analogici linea;
un ingresso coassiale digitale elettrico;
due ingressi SPDIF ottici; un ingresso
USB tipo “B”. Tutto il peso di questo og-
getto posa su due strisce di schiuma po-
limerica smorzante, poste sul fondo
scocca, parallele ai il lati corti. 

L’IMPIANTO D’ASCOLTO
UTILIZZATO 
L’ascolto è stato effettuato inserendo il
GPinto ON 250 nella mia catena d’ascol-
to così composta: 
Sorgente digitale per musica liquida:
Mac Mini, iTunes con Engine Pure Mu-
sic2, Audirvana Plus, convertitore D/A
USB 24/192, EMM LABS DAC2X Ca-
blaggio USB Kimber Kable Select
KS2436Ag, USB Audioquest Coffee
Dbs 7, RCA Audioquest Horizon Dbs 7;
Diffusori: Martin Logan SL3, Lumen
White Silver Flame; Sorgenti digitali:
CD Teac VRDS-10 modificato a valvo-
le Emmebi, Lettore Ibrido DVD-DVDA-
SACD-Blu Ray Labtek Oppo 105EU Tu-
bes; Sorgente analogica: Giradischi
Michell Gyrodec, Braccio SME 309, Te-
stina Clearaudio Titanium MC, con ca-
blaggio Audioquest Wel Signature; Pre-
amplificatore:Convergent Audio Tec-
nology Legend, con stadio phono MM,
MC; Amplificatori finali a valvole: 2 x
McIntosh MC275 in configurazione
mono; Condizionatore di rete: Em-
mebi custom made A.G. Signature
110/220 V; Cavi di potenza: Nordost
SPM Reference; Cavi di segnale tra pre
e finali mono:Audioquest Horizon Dbs
72V; Cavo di segnale tra CD VRDS-10

e pre:Nordost Spm Reference; Cavi di
segnale tra Labtek Oppo 105EU Tubes
e pre: RCA Nordost Valhalla; Cavo di
alimentazione pre: Nordost Valhalla;
Cavo di alimentazione DAC Emm
Labs:Nordost Brahma con terminazioni
Furutech; Cavo di alimentazione Oppo
105EU Tubes:Van Den Hul The Mains
Stream; Cavi di alimentazione finali:
Nordost Valhalla; Cavo di alimenta-
zione CD Vrds-10:Nordost Shiva.

PROVA DI ASCOLTO
È sempre un processo difficile procedere
ad un accurato rodaggio di un oggetto
così complesso e caratterizzato da così
tante componenti in sinergia tra loro. Ho
insistito soprattutto con la parte gira-
dischi/testina per cui ho provveduto a
alternare, per un paio di settimane, di-
schi di vario genere, utilizzando anche
quelli specificamente devoluti a questo
scopo, come il disco test della Clearau-
dio “Break-in Test Record” (180 g Vi-
nyl LP). 
Naim “The Music Collection Volume
1” (Naim Records 180 g Virgin Vinyl
LP): “Birdland” di Antonio Forcione,
tratto dall’album “Acoustic Mania”, ir-
rompe con una forza notevole ed una di-
namica prorompente, tradendo una
capacità di discesa in basso importan-
te. L’impostazione timbrica è ambrata
e spaziosa, che ci dice immediatamen-
te molto di quanto possa apportare un
pre valvolare al DNA complessivo di un
oggetto di questo tipo. Il dettaglio c’è ed
in buonissima quantità, il micro detta-
glio pure. La trama è piuttosto fine e le
caratteristiche dei materiali delle corde
sono alquanto ben riconoscibili, c’è il cor-
po della cassa, c’è la tastiera ed il manico,
la sensazione dello strumento nel suo
complesso è che sia un po’ troppo ec-
cedente le proprie dimensioni natura-
li, indulgendo verso l’estremo grave, an-

che se, l’impostazione stessa del brano
in fase di mixing tende essa stessa a met-
tere in evidenza proprio questo aspet-
to. I passaggi delle dita sulle corde, che
siano da parte della mano che pizzica,
o di quella che imposta gli accordi, sono
molto ben percepibili. I singoli passag-
gi sono ben cesellati. Quando l’impat-
to delle dita sia sulle corde, che sul cor-
po, avviene, si ottiene quasi un’esplo-
sione dai diffusori, a farci capire quan-
to sia capace l’amplificazione digitale,
di muovere grandi quantità di corren-
te, pilotando con facilità qualsiasi cari-
co.
“Double Rainbow” del trio Union, ci
propone il pianoforte di Laurence Hob-
good, accompagnato dal basso di Brian
Torff e dalla batteria di Paul Wertico. Par-
tiamo da quest’ultima, prevalentemente
massaggiata nei piatti e nelle pelli: i pri-
mi reagiscono piuttosto vividi e pron-
ti, con buona componente metallica, le
seconde con realismo e ottima presen-
za. Il contrabbasso è preponderante e
rappresenta un supporto estremamen-
te largo per il protagonista assoluto del-
la trama sonora, lo strumento a tastie-
ra. Quest’ultimo è morbido e assoluta-
mente vellutato, pur mantenendo del-
le buonissime caratteristiche di pre-
senza e discreto dettaglio. 
La terza incisione è “Gypsy” interpre-
tata Janvier Jones, cantante tipicamen-
te R&B, ma che in questo caso da sfog-
gio di un’anima profondamente virata
al blues. La voce sebbene femminile, è
al confine basso della gamma media, vi-
scerale e avvolgente, con una forza ri-
levante nel momento dei picchi energici.
L’articolazione è piuttosto buona e i sa-
liscendi dinamici che impone, durante
lo svolgersi del brano, sono sempre te-
nuti sufficientemente a bada dalla se-
zione finale. L’organo Hammond è
profondo ed intenso con una quantità
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Il pannello posteriore ospita da sinistra verso destra, rispettivamente: gli ingressi pre 2 x RCA coppie sbilan-
ciate analogiche; gli ingressi digitali DAC, 1 x spdif coassiale digitale, 2 x spdif ottiche, 1 x USB tipo “B”; i
terminali di uscita costituiti da connettori con serraggio a vite placcati oro e schermati in materiale plastico
trasparente; la vaschetta IEC di alimentazione.
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Non posso affermare di essere figlio
d’arte, ma ho respirato un’aria che l’ar-
te mi ha aiutato a partorirla. 
Sono stato un bambino più che fortu-
nato perché sono stato cresciuto da tre
nonni: quello materno, quello paterno
e il terzo, quello acquisito, un vecchio
amico dei miei nonni. Da un mix di
competenze superlative e di espe-
rienza è nata la mia passione che si è
trasformata in lavoro. 
Il padre di mia madre era ed è un ra-
diotecnico e, come ci tiene con com-
petenza a precisare, “esclusivamente
radiotecnico” perché all’epoca l’unica
tecnologia di consumer era la radio.
Ha lavorato prima con le più grandi
aziende del settore  - Geloso, Marelli,
Nordmende, Schaub Lorenz, è poi
entrato nel gruppo di ricerca dei pri-
mi esperimenti nel campo della tele-
visione con un ingegnere della Gelo-
so. Inoltre il suo curriculum si è ar-
ricchito per una correzione che in
quegli anni era da considerarsi una ge-
niale trovata: affinché tutti gli appa-
recchi venduti fossero in grado di
sintonizzarsi sulla seconda frequenza,
apportò una modifica sostanziale su
migliaia di televisori sprovvisti del se-
condo canale.
Mio nonno paterno era un imprendi-
tore che coltivava la passione della mu-
sica riprodotta da grandi sistemi au-
dio. Con lui, e grazie a lui, ho ascoltato
buona musica da subito. Già intorno
ai quattro anni, affascinato da i suoi re-
gistratori a bobina, lo seguivo in stu-
dio. Inizialmente era lui ad avviare le
selezioni, poi con il tempo mi ha dato
fiducia, passandomi il testimone. 
E infine c’è il terzo nonno, Leopoldo.
Nessun grado di parentela, nessun le-
game di sangue, ma allo stesso modo
io ho ricevuto da lui, proprio come se
fossi un nipote “vero”, una fetta di ere-
dità. Leopoldo era un tornitore di
precisione presso il gruppo di Ricerca
della Facoltà di Ingegneria Meccanica
alla “Federico II” di Napoli. Una vol-
ta arrivato al traguardo della pensio-
ne, Leopoldo ha deciso di mettere su
un’attività in proprio. Aveva un labo-
ratorio dove continuava a svolgere
progettazioni per l’Ateneo federiciano,
inventava macchine industriali per
tutte le esigenze. 
Le sue creazioni avevano una parti-
colarità: non avevano alcun progetto
iniziale, ma solo personale ispirazio-
ne. A novantanove anni ci ha saluta-
to, ma fino ai suoi ultimi giorni di vita

trascorrevamo anche intere giornate
insieme, osservavo e “rubavo” tecni-
che e inventive, lui mi supportava nel-
la progettazione meccanica dei pro-
totipi che eseguivo, io lo sostenevo nel-
le creazioni di appositi cablaggi per de-
terminate macchine.
“Dal nulla, tutto si può creare”. Questa
non è la citazione di un illustre filosofo,
ma molto di più. Questa è l’eredità che
mi ha lasciato Leopoldo, ma che vede
la sua testimonianza nelle esperienze
di tutti e tre i miei nonni. Sono stati uo-
mini che hanno avviato le loro attivi-
tà dal nulla, io invece sono partito av-
vantaggiato perché mi hanno trasferito
tutta la loro esperienza, dai sacrifici
della guerra alla ricostruzione totale. 
Perché credo che il ruolo dei miei
nonni sia stato centrale? Perché è con
loro e grazie a loro che ho coltivato la
passione, l’ho messa in pratica e at-
tualmente è diventata il mio lavoro. 
A sei o forse sette anni la mia curiosi-
tà mi spinse a smontare un telefono di
casa guasto, dall’interno presi il mi-
crofono e una batteria, le collegai tra
loro, ma non riuscivo ad amplificare il
suono. Così chiesi a mio nonno il per-
ché dell’insuccesso e lui, che già mi os-
servava, mi sorrise dicendo: “La storia
è molto lunga, ma se vuoi inizio a spie-
gartela”. Da quel racconto ho trasfor-
mato la mia stanza in un laboratorio
e chiaramente gli attrezzi del mestie-
re – i suoi vecchi attrezzi - mi sono sta-
ti regalati dal nonno. 
E così cominciammo a collaborare in-
sieme su riparazioni che i suoi vecchi
amici gli commissionavano. Mentre ri-
parava gli apparecchi mi spiegava a
cosa servisse ogni singolo compo-
nente montato e così iniziai a masticare
e a capire.
All’età di 10 anni decisi di costruire il
mio primo amplificatore da 45 Watt se-
guendo alcuni schemi pubblicati su
“Nuova Elettronica”, una rivista di set-
tore che il nonno mi regalò, privan-
dosene direttamente dalla sua libreria.
Cominciai a trascorrere lunghe notti in
camera, non mancarono momenti di
fumo e scampati incendi provocati dal
mal collegamento e accensione dei
componenti!!! Dopo circa una setti-
mana, però, accadde qualcosa: dai
miei diffusori costruiti nel cartone ri-
ciclato si sentiva un suono flebile.
Ero fiero e continuai a lavorarci su per
perfezionarmi.
Frequentavo la seconda media quan-
do presentai il mio primo progetto. Ri-

ciclando diversi componenti che mio
nonno aveva conservato in deposito,
creai un diffusore amplificato per
ascoltare musica collegandolo a un
walkman, gentilmente regalatomi su
esplicita richiesta per la mia Prima Co-
munione. La scuola non aveva la pos-
sibilità di avere un impianto per
l’ascolto e così pensai di costruirlo per
l’ora di educazione musicale. 
Dalla scuola Media a oggi mi sono pas-
sati tra le mani centinaia di prodotti
audio. Nella mia stanza-laboratorio,
grazie a un genuino passaparola tra
amici e conoscenti, mi è stata com-
missionata la riparazione dei primi ap-
parecchi. 
Al secondo piano di un edificio nel rio-
ne Mater dei , proprio nell’abitazione
dei miei genitori, sono nati i primi pro-
totipi che custodisco come reliquie.  
Nel 2000, mentre raggiungevo amici al
Vomero ,venni a conoscenza del-
l’apertura di un nuovo negozio spe-
cializzato in high end; ovviamente non
feci passare tempo che andai a fare vi-
sita alla struttura. Vidi tra l’usato del-
le Sonus Faber, unNakamichi  CA-5A
II ( un preamplificatore, ndr) e un
ADCOM GFA-535 II (coppia di am-
plificatori finali, ndr) e dovevano essere
miei!!Non avevo denaro disponibile,
così decisi di mettere in vendita la mia
amata Vespa e portai a casa il sogno. 
Di lì a poco io e il proprietario diven-
tammo amici e cominciai a collabora-
re con la sua azienda, fui promosso re-
sponsabile tecnico e mi affidò il labo-
ratorio di riparazione dei prodotti. Mi
passarono tra le mani centinaia di
apparecchi che fino ad allora avevo vi-
sto solo su riviste di settore. 
Questa collaborazione fece accrescere
il numero di clienti e così abbandonai
la stanza di casa per trasferirmi giù nel
sottoscala del palazzo. Quello è stato
per anni il mio vero laboratorio. Non
solo un luogo di riparazioni, ma so-
prattutto di ispirazione e di scambio.
Punto di ritrovo per numerosi au-
diofili e amici che trascorrevano le ore
a guardare affascinati i miei lavori e ad
ascoltare buona musica. Chiunque
venisse aveva una birra da sorseggia-
re e il suo vinile da ascoltare!   
Lì è nata l’idea di On…
On nasce affinché le vecchie e le nuo-
ve generazioni si incontrino poiché, at-
traverso lo scambio, l’una contribuisce
ad arricchire l’altra.

Giuseppe Pinto

GPinto: un po’ di storia…



di dinamica sempre notevole e dei pas-
saggi non costantemente iperveloci,
ma sempre possenti ed intensi. L’asso-
lo di chitarra elettrica è molto forte come
impatto e caratterizzato da toni molto
caldi. I passaggi sono piuttosto artico-
lati e la sensazione di vicinanza ai coni
dell’amplificatore, utilizzato dal musi-
cista, è chiara e limpida. Grande è la sen-
sazione “live” che ci offre questa parti-
colare porzione di brano.
“Love Comes Quietly” ci dona il mor-
bido tocco tipico di Fred Simon al suo
pianoforte, capace di una efficacia liri-
ca importantissima e di una grazia
estrema. Lo strumento a tastiera è piut-
tosto ben proporzionato e l’azione dei
pedali, mossi dall’eccezionale inter-
prete, è più che evidente. La cesellatu-
ra dei martelletti, nei passaggi di dina-
mica più intensa, è ben resa, con buona

quantità di informazione anche in cam-
po microscopico e di chiaroscuro. Il con-
trabbasso è molto più articolato rispet-
to ai precedenti, stavolta con una com-
ponentistica di corde e telaio più in evi-
denza rispetto al corpo risuonante e una
porzione di spettro più alta a corredo
dell’informazione sonora. Anche il det-
taglio è migliore e nettamente più a fuo-
co, ciò favorisce l’interpretazione par-
ticolarmente congeniale al supporto
melodico, che ne esce quasi ipnotizzante
per l’audience in sala d’ascolto.
“Heartbeat” è una delle composizioni
di Antonio Forcione più intense e esau-
stive, non solo della sua tecnica asso-
lutamente innovativa, soprattutto del-
le sue capacità di autore assolutamen-
te fuori da ogni tipo di stereotipo mu-
sicale. La chitarra è cesellata e possiede
un’ottima estensione armonica. le sin-
gole note, così come gli accordi, sono
molto ben rese, con buon contenuto di
materiale da parte di tutto il gruppo di
componenti lo strumento. Le vibrazio-
ni del corpo, ancora una volta sollecitato
come se fosse uno strumento percussi-
vo vero e proprio, sono ben evidenzia-
te. Il livello di dettaglio complessiva-
mente è elevato, buono è il contrasto.
L’ambienza che si percepisce, aiutata an-
che da un uso abbondante di “reverb”,
nell’amplificazione adottata da Forcio-
ne, contribuisce fortemente al mood pro-
fondo che si percepisce forte in sala
d’ascolto. La chitarra si affaccia molto
bene verso il punto d’ascolto, con un di-
screto focus e una buona capacità di ri-
costruzione spaziale. 
Il secondo lato si apre con “Could You
Believe” con Antonio Forcione, inutile
a dirsi, alla chitarra, stavolta in compa-
gnia di una strepitosa Sabina Sciubba,
dalla voce brillante ed intensa. Il posi-
zionamento è caratterizzato da una

buona capacità di staccarsi dal virtua-
le piano rappresentato dai baffle dei dif-
fusori e da un focus più che buono. L’ar-
ticolazione è buona e anche i picchi acu-
ti imposti dalla cantante, non mettono
troppo in difficoltà i diffusori, nono-
stante la componente energetica in
gamma media e medioalta sia note-
volmente elevata. I passaggi sulle cor-
de da parte delle abilissime dita di
Forcione sono perfettamente a fuoco e
molto dettagliati. Ancora una volta la
fattura delle corde è ben in evidenza e
il corpo stavolta parte più equilibrato e
realistico. “Ting Jing” ci porta ad af-
frontare finalmente uno strumento ad
ancia, rappresentato dal sassofono di
Tom Gullion. Lo strumento, suonato con
abilità e virtuosismo, viene ricostruito
in sala di ascolto, con una componen-
te in gamma media piuttosto articola-
ta e dettagliata. Il focus è discreto e l’ef-
ficacia di esposizione è molto buona. La
chitarra, tipicamente fusion, che ac-
compagna il sax, è infarcita di effetti e
avvolge il sound stage senza offuscare
lo strumento principe. Durante l’asso-
lo si intreccia molto bene con una es-
senziale e dinamica batteria ed un agi-
le e al contempo leggermente arretrato
contrabbasso. Il brano è molto piacevole
e si conclude con un close out molto bel-
lo e ricco di chiaroscuro.
Non poteva mancare un brano di Char-
lie Haden, tre volte vincitore di Gram-
my con il suo leggendario contrabbas-
so, accompagnato al pianoforte da co-
lui che fu maestro di Herbie Hancock
Chris Anderson, impegnati nel è cele-
berrimo brano “The Things We Did
Last Summer”. Inutile aggiungere qual-
cosa per quanto riguardi le straordina-
rie capacità dei due artisti e l’inevitabi-
le eccezionalità dell’interpretazione che
ne scaturisce, per cui meglio analizza-
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CARATTERISTICHE TECNICHE

Tipologia di progetto: sistema inte-
grato composto da: giradischi, pre-
amplificatore linea/phono a valvole;
DAC USB e wireless Bluetooth; am-
plificatore finale digitale;
Potenza di uscita per canale: 250
Watt su 8 Ohm;
Numero di canali: 2;
Braccio: Pro-Ject Carbon 9CC da
nove pollici;
Testina: Ortofon MC Vivo Red;
Velocità: 33 e 45 giri;
Materiale piatto: Corian;
Finiture disponibili: Corian bianco
e piano superiore in multistrato di be-
tulla;
Preamplificatore Linea/Fono: val-
volare 2 x 12AX7-B;
Alimentazione pre: dedicata e se-
parata;
Ingressi Pre: 2 x RCA coppie sbilan-
ciate analogiche; convertitore digi-
tale/analogico;
Ingressi Digitali DAC: 2 x spdif ot-
tiche; 1x spdif coassiale digitale; 1x
USB tipo “B”;
Collegamento wireless: wireless
Bluetooth aptX;
Risoluzione DAC: fino a 24 bit/192
kHz;
Sezione finale di potenza: 2 x 250
Watt RMS su 8 Ohm;
Terminali di uscita: connettori con
serraggio a vite placcati oro;
Dimensioni (AxLxP): 6,5 x 35 x 50
cm;
Peso: 10 kg;
Prezzo IVA inclusa: Euro 3.500,00

Produttore: www.gpinto.it/

Dal primo mockup in legno compensato alla versione definitiva in Co-
rian e legno di betulla...lavoro, sudore e molta determinazione.
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re cosa è in grado di trarne questo “all
in one” così alternativo ed inusuale. Il
pianoforte è intensamente lirico ed
espressivo, con un’escursione di ottave
importante e piuttosto continua. La di-
namica è importante e soprattutto la
componente lignea e vibrazionale piut-
tosto in evidenza. Il contrabbasso è
tondo e più che sufficientemente equi-
librato. Non abbiamo grossi sbilancia-
menti o rigonfia ture eccessive, in que-
sto caso, per giunta, oltre alla compo-
nente acuta dello spettro, abbiamo det-
tagli degli impatti delle unghie contro
le corde e una interazione importante
con l’ambiente circostante. Una buo-
nissima quantità di dettaglio proviene
dallo stage, dai sospiri dei musicisti alle
gutturalità tipiche che accompagnano
una melodia ben chiara in testa al per-
former, oltre ad una buonissima quan-
tità di riverbero tutta intorno. La rico-
struzione tridimensionale è buona e la
scena è piuttosto chiara con piani ben
definiti. La traccia finale è “Ingenuo”,
in cui si esibiscono il pianista brasilia-
no Guilherme Verguiero ed il compa-
triota chitarrista Carlos dos Santos. En-
trambi gli strumenti godono di una buo-
na focalizzazione, in una scena piutto-
sto ben ricostruita lungo tutti e tre gli assi
cartesiani. Il più grande degli stru-
menti è reso in maniera ben propor-
zionata, senza indulgere troppo verso
l’estremo grave dello spettro, cesellato
in maniera egregia in gamma media e

con un estremo acuto stavolta altrettanto
ben reso. Il corpo ligneo è ben smorza-
to dalla laccatura e i pedali sono facil-
mente colti al loro intervento. La dina-
mica dei martelletti sulle corde è buo-
na. La chitarra a sette corde di Dos San-
tos è articolata e piuttosto aperta, sod-
disfacentemente dinamica e pronta,
con un transiente sia di attacco che di ri-
lascio abbastanza buono. Il dettaglio
complessivo è piuttosto fine e abbon-
dante, buono quello in campo micro-
scopico. La timbrica morbida dell’On
250 è particolarmente congeniale ai
due strumenti e annulla totalmente
ogni tipo di fatica d’ascolto. 

CONCLUSIONI
La prima regola dell’On 250 è “far scal-
dare le valvole dell’On 250”, citazione ci-
nematografica a parte, questa procedura
è “conditio si ne qua non” per un ascol-
to al massimo delle prestazioni di uti-
lizzo dell’apparato.
La presenza di un braccio ottimo e di
una testina dalle prestazioni elevate, di
un piatto con trazione a cinghia, ren-
dono la sorgente a monte talmente su-
periore, che, affiancata ad un pre a val-
vole così evidentemente ben progetta-
to, non possono che fornire una quali-
tà sonica invidiabilissima per la cifra in-
vestita. Quel che mi ha stupito in posi-
tivo è il tappeto di rumore bassissimo
riscontrato durante l’ascolto del vinile,
cosa che, considerando quante compo-

nenti elettroniche facciano parte del-
l’architettura progettuale del GPinto, e
di conseguenza la quantità di fonti di in-
quinamento elettromagnetico e radio
frequenza potenziali, è assolutamente
inaspettata. È stato chiaramente fatto un
lavoro egregio in quanto a schermatu-
ra della sezione fono. Mi sarebbe pia-
ciuto trovare un’uscita pre, per poter
permettere di utilizzarlo con un finale
alternativo o anche con apparecchiatu-
re “Fancy” come ad esempio il Geneva,
oggetti che, il target cliente per questo
On ha già in casa, ma capisco chiara-
mente anche la scelta di non renderlo di-
sponibile. 
Un quarto di giro della manopola del
volume è sufficiente a fornire valori di
pressione sonora importanti, senza ap-
parenti irrigidimenti dell’informazione
sonora complessiva.
La manifattura dell’integrato è impec-
cabile e il design è veramente azzecca-
to, secondo il mio modestissimo avvi-
so, cosa che lo rende un oggetto facil-
mente integrabile con arredamenti di
pregio, con conseguente fattore W.A.F.
(Wife Acceptance Factor o fattore di ac-
cettazione da parte delle mogli) molto
alto. Anche i figli potranno sincronizzare
i propri telefonini e suonare le proprie
playlist senza problemi.

DISCHI UTILIZZATI:

Fulvio Chiappetta, il Direttore Andrea Bassanelli e Giuseppe Pinto
della GPinto, durante una sessione di ascolto svoltasi a Napoli.




